
LA ‘STORIA-DELLE-STORIE’ DI LUOGHI COMUNI 

 

 

IIIIn una grande città post-industriale di un paese ai confini meridionali dell’Europa, 
c’è un gruppo di giovani ricercatori che, con passione personale e professionale, da di-
versi anni lavora sul tema della partecipazione: ne analizza le potenzialità, le difficoltà, le 
risorse necessarie per promuoverla, le nuove forme che essa prende nell’era contempo-
ranea. 
In questo approfondito studio li accompagna costantemente, chiara come una sfida, u-
na domanda:  
 
fino a che punto è possibile oggi, in tempi di grande individualismo e consumismo, pro-

muovere partecipazione nei quartieri delle moderne città? 

 
Un bel giorno, grazie alla loro intraprendenza e all’indispensabile contributo di un illumi-
nato sostenitore, decidono di organizzare una spedizione alla ricerca delle risposte a 
questa domanda. Sanno bene che sarà una ricerca difficile, un po’ come cercare un te-
soro nascosto, e che non basteranno libri ed enciclopedie ma bisognerà coinvolgersi at-
tivamente in una vera e propria avventura, tuffandosi in quelle esperienze che potranno 
fornire gli indizi utili al ritrovamento. 
 

Per la spedizione vengono individuati tre diversi luoghi di interesse, geograficamente 
vicini ma con caratteristiche diverse: 
 
VERDE FORTUNA: luogo caratteristico per la sua urbanistica dalla pianta a forma di qua-
drifoglio 
 
PICCOLA CITTÀ: luogo di convivenza di genti dalle diverse provenienze geografiche e 
culturali  
 
GRAZIOSO PALAZZO: luogo ricco di storia, fertile di potenzialità e iniziative 
 

Così, pensano i ricercatori, sarà possibile trovare un maggior numero di indizi. 
 
Dopo la preparazione della spedizione, con l’autunno ormai alle porte l’avventurosa ri-
cerca ha inizio. 
Per prima cosa bisogna trovare, per ognuno dei luoghi prescelti, alcuni esperti locali, co-
noscitori attenti del proprio paese. Solo con il loro aiuto sarà possibile disegnare le map-
pe che saranno utilizzate per non perdersi nei territori da esplorare e per progettare le 
fasi successive della spedizione. 
Gli esperti locali, contattati ed intervistati, mettono a disposizione il loro sapere: utili in-
formazioni, osservazioni, aneddoti, che i ricercatori analizzano e assemblano, ottenen-
do alle fine tre preziose mappe. 
Dopo aver compreso il progetto dei ricercatori, gli esperti locali accettano di unirsi all’-
avventura e di diventare anche loro ESPLORATORI in questa strana spedizione. 
Essendo aumentate le forze, i ricercatori si dividono e, insieme agli esperti locali forma-
no tre squadre, una per ogni territorio da esplorare. 



Nel territorio di PICCOLA CITTÀ la spedizione scopre che ci sono molte e variegate risor-
se presenti, ma che non molti abitanti le conoscono e quindi rimangono inutilizzate. 
Si decide così di lavorare per migliorare la segnaletica e la prima iniziativa concreta è la 
redazione di una “GUIDA DELLE COSE INTERESSANTI E UTILI” del luogo.   

Dopo le varie festose distribuzioni della guida alla popolazione di Piccola Città, esplora-
tori e ricercatori si prendono una pausa di studio e riflessione per capire come prosegui-
re nella spedizione.  
Pensa che ti ripensa capiscono che la direzione intrapresa è proprio quella giusta, e indi-
viduano la necessità, per essere più incisivi, di pensare più in grande:  dalla guida, si passa 
quindi ad immaginare e progettare una SEGNALETICA PUBBLICA, che sia ben visibile a-
gli abitanti e costruita con il coinvolgimento dei governatori locali, in modo che assuma 
il valore di un bene della collettività.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La realizzazione del progetto impegna il gruppo di esploratori per un tempo molto più 
lungo del previsto; infatti la voglia di pensare in grande si dove confrontare con le diffi-
coltà e i rallentamenti della burocrazia dei governatori locali, i quali, incuriositi dai movi-
menti del gruppo, decidono di stare inizialmente a guardare senza partecipare attiva-
mente all’avventura. 
Il pensa che ti ripensa della pausa di riflessione produce anche un altro frutto: gli esplo-
ratori cominciano a sentire che dopo essersi occupati di segnalare risorse, possono ora 
iniziare ad occuparsi di un altro importante lavoro necessario alla loro comunità: esplo-
rare le potenzialità insite nelle diverse culture che convivono a Piccola Città e immagina-
re modi per metterle in comunicazione. Insomma da esploratori a segnalatori… a 
“integratori”.  
A questo proposito decidono di non definire “un” regolamento della segnaletica pubbli-
ca ma di costruirlo insieme agli altri abitanti di Piccola Città in modo che sia espressione 
delle diverse culture.  
Decidono anche di organizzare insieme una FESTA per tutti, una festa di Natale un po’ 
particolare, dove tutti possano esprimersi: i bambini della scuola realizzano gli addobbi, 
le mamme preparano leccornie anche esotiche,  alcuni adulti confezionano regali per i 
più piccoli. Un festa che richiama in piazza tantissime persone, in un clima sereno e fa-
migliare: dove non manca proprio nulla, nemmeno la neve. 
Con quali nuovi progetti gli esploratori proseguiranno il loro percorso? 
 
 
 

 
 
 
 



Di VERDE SPERANZA i ricercatori avevano sentito parlare come di un luogo spoglio e 
poco invitante. 
In realtà, appena conosciuti gli esploratori locali, è subito chiaro ai ricercatori la presen-
za di energie che già in passato avevano dato lustro alla comunità e che ora sembrano 
solo un po’ assopite, come in un lungo inverno in cui si attende che il caldo sole prima-
verile permetta alle gemme di sbocciare... 
Gli esploratori locali, risvegliati dall’arrivo dei ricercatori, accettano di lavorare per stimo-

lare e animare questo potenziale addormentato. Dall'unione di pensieri, energie e desi-
deri si organizza così un CAMPO ESTIVO dove un gran numero di abitanti si adopera per 
sistemare, riordinare, abbellire e animare Verde Speranza. 
Tante le cose fatte e le disponibilità messe in gioco, parecchi i risultati ottenuti:  l’autun-
no e l’inverno servono così alla spedizione per prendersi un periodo di pausa in cui ri-

pensare, ricordare le cose fatte, ma anche seminare idee per poter ripartire  con rinnovato 
entusiasmo e senso condiviso. 
La spedizione si ritrova così, alle soglie della primavera successiva, carica di questo bel-
l'entusiasmo e impegnata nella preparazione di tante proposte: si può quasi parlare di 
un FESTIVAL ESTIVO DI VERDE SPERANZA. Questo entusiasmo riesce a contagiare nuovi 
esploratori che entrano a far parte del gruppo.  
Insomma da esploratori, ad organizzatori di eventi… a ricostruttori della voglia di stare 
insieme! 
Nelle allegre serate di preparazione del Festival gli esploratori si raccontano emozionati 
cosa li sta spingendo ad animare il proprio paese: vorrebbero che anche gli altri abitanti 
tornassero a rivivere gli spazi comuni e a sentirli propri, come è successo tempo fa. Così 
decidono di raccogliere nel paese diverse “storie di vita”, che assieme creano una me-
moria locale, da raccontare poi attraverso il teatro e il cinema:  durante il Festival estivo 
gli esploratori-attori fanno emozionare centinaia di abitanti invitati a cenare insieme 
condividendo il cibo in una grande tavolata serale.  
 



 
La festa in strada è stata così coinvolgente che gli esploratori si sono reincontrati con la 
sensazione di aver messo le mani in qualcosa di molto importante: decidono così di ri-
flettere ancora insieme sugli obiettivi condivisi e non lasciar disperdere questa ricchez-
za. 
 

 
 
 
 
 
GRAZIOSO PALAZZO è un luogo assai carino, con molte attrattive di diverso genere, ma 
che stranamente la distrazione lascia un po' inesplorate. Spesso queste realtà funziona-
no come squadre sportive, dove l’iniziale entusiasmo lascia il posto alla stanchezza, a 
qualche defezione tra i giocatori e al raffreddamento dei tifosi. Gli esperti locali, con-
frontandosi con gli studiosi, convengono sull'utilità di un supporto, che nella fattispecie 
è la possibilità di frequentare una SCUOLA ALLENATORI… eh sì, avete capito bene, pro-
prio una scuola, e di allenatori un po' speciali, che vogliono far conoscere di più ai com-
paesani la propria “squadra”, lo “sport” che vi si pratica, e il clima che c’è tra gli atleti. 
Sono convinti che la squadra possa essere un ottimo luogo di interesse, di socializzazio-
ne, per chi è appassionato di quello specifico “sport”, e che le squadre assieme, ognuna 
con le proprie attività, ma anche con delle attività organizzate assieme, possano contri-
buire a migliorare la vitalità del proprio territorio.  
Parte così il corso e viene frequentato con costanza e impegno: tra i partecipanti, si crea 
un bel clima e i docenti del corso parlano di una effettiva piacevolezza nello stare assie-
me. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma una lunga pausa sembra spegnere gli animi dei volenterosi e istillare in loro molti 
dubbi: saremo in grado di fare gli allenatori? Ci sono le condizioni per farlo? 
E' sufficiente ritrovarsi assieme per far rinascere l'entusiasmo, un entusiasmo più mar-
cato in qualcuno, e meno in altri, un entusiasmo che però risulta essere contagioso… 
Così, decidono di lavorare assieme per confrontarsi su come RICERCARE GIOCATORI IN-
TERESSATI. Consapevoli dell'utilità del loro stare assieme, provano anche a pensarsi 
non solo come singoli “allenatori” di una specifica disciplina, ma come EQUIPE DI ALLE-
NATORI,  perché, pur nella diversità dei loro interessi, attitudini e formazioni, hanno 
sperimentato come lo stare assieme sia importante, rigenerante, creativo. Decidono 
quindi di coinvolgere anche altri allenatori per creare un TAVOLO DI COMUNICAZIONE E 
CONFRONTO, dove raccontarsi cosa viene fatto nelle squadre e quando, per capire se è 
possibile creare qualcosa di comune e per scambiarsi risorse.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Facendo tesoro dell’esperienza di Piccola Città, decidono anche loro di creare una 
“GUIDA DELLE COSE INTERESSANTI E UTILI” del luogo e una SEGNALETICA PUBBLICA, 
in modo che tutti gli abitanti possano essere informati e coinvolti nelle cose che accado-
no attorno a loro.   
Insomma da allievi allenatori, ad allenatori riuniti… a “coinvolgitori”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Per tutti i ricercatori si conclude il periodo di ricerca, così raccolgono in un grande diario 
di viaggio gli indizi trovati e si danno appuntamento con i tanti esploratori locali per ri-
costruire il percorso fatto e riflettere su ciò che è stato trovato.  
La disponibilità a mettersi in gioco in termini di tempo e di risorse proprie e riscoprire la 
piacevolezza dello stare assieme e del lavorare ad un obiettivo comune sono gli indizi 
trovati sul percorso. 
 
Per rispondere alla domanda con cui è partita la spedizione, i ricercatori non hanno sa-
puto trovare una formula esatta e infallibile, ma hanno evidenziato diversi aspetti da 
mettere assieme, quali l’ascolto (di ciò che gli esploratori volevano), il rispetto dei loro 
tempi (calibrando quando aspettare o quando spronare), la necessità di fornire stru-
menti utili per il viaggio (organizzativi e metodologici) e la ricerca di canali comunicativi 
con i governatori locali. Infine per loro è stato importante accompagnare gli esploratori 
a far propria la domanda iniziale. 
Così gli esploratori, anzi gli “integratori, ricostruttori e coinvolgitori”, si interrogano ora 
su come continuare l’avventura senza gli studiosi, ma con la possibilità di confrontarsi 
tra loro e mettere a disposizione reciprocamente idee, risorse e conoscenze. 
Dove arriveranno le tre spedizioni? Riusciranno a recuperare altri indizi utili? Saranno gli 
esploratori a continuare a scrivere questa storia…  
 



… BUON VIAGGIO! 

Fine 


